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Deve
                essere stata una visione interessante, quella
                piccola pietra
                triangolare di calcare scoperta nella primavera del
                1919 a Timgad, in
                Algeria. Su questa pietra c’era un’iscrizione che
                possiamo datare
                fra il quarto e il quinto secolo dell’era
                cristiana: 
              
            
          
        
      
  


      
  


        

          

            

              

                
Sub[veni],
                Criste, tu solus medicus, sanctis et penitentibus
                ma[t]re(m)
                manib[us] et pedibus de[fendentibus]
              
            
          
        
      
  


      
  


        

          

            

              

                
.
                Questa iscrizione viene così resa: “Vieni in nostro
                aiuto, o
                Cristo, unico dottore, vieni in aiuto dei santi e
                dei penitenti, che
                difendono con ogni mezzo la loro madre Chiesa”
                (vedi Paul Monceaux,
                Une invocation au "Christus medicus" sur une pierre
                de
                Timgad. 
              
            
          
        
      
  


      
  


        

          

            

              

                

                  
In:
                  
                
              
            
          
        
      
  


      
  


        

          

            

              

                

                  
Comptes
                  rendus des séances de l'Académie des Inscriptions
                  et
                  Belles-Lettres
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                  année, N. 2, 1920. pp.
75-83).




  

    

      

        

          

            

              

                
Già
                per i primi cristiani era chiara questa idea del
                Cristo come medico,
                non solo delle anime, ma anche dei corpi. Paul
                Monceaux,
                nell’articolo che abbiamo citato sopra, nota come
                questo tema del
                
              
            
          
        
      
      

        

          

            

              

                
Christus
              
            
          
        
      
      

        

          

            

              

                

                
              
            
          
        
      
      

        

          

            

              

                
medicus
              
            
          
        
      
      

        

          

            

              

                

                sia presente in modo copioso nella predicazione di
                Sant’Agostino.
                Nel suo Discorso 175 leggiamo: 
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Di
                ciò che è stato letto ora dal santo Vangelo, ne
                parla anche
                l'apostolo Paolo. Sono queste le parole di lui:
                
              
            
          
        
      
    
    

      

        

          

            

              
E'
              parola sicura e degna d'essere da tutti accolta:
              Cristo Gesù è
              venuto nel mondo per salvare i peccatori, dei quali
              il primo sono io.
            
          
        
      
    
    

      

        

          

            

              

                

                La causa della venuta di Cristo Signore altra non è
                che quella di
                salvare i peccatori. Elimina le malattie, elimina
                le ferite e non c'è
                motivo di rimedio. Se è venuto dal cielo il grande
                Medico, per
                quanto è esteso il mondo giaceva un grande
                ammalato. L'ammalato è
                il genere umano. Ma non di tutti è la fede. Il
                Signore conosce i
                suoi. I Giudei erano superbi, si esaltavano,
                ambivano cose alte, si
                ritenevano giusti e per di più accusavano il
                Signore che accoglieva
                i peccatori. Quanti dunque erano superbi e ambivano
                a cose alte
                furono lasciati sui monti; fanno parte delle
                novantanove pecore. Che
                sta a significare: " Furono lasciati sui monti "?
                Furono lasciati nel timore terreno. Che vuol dire:
                " Fanno
                parte delle novantanove pecore "? Sono alla
                sinistra, non
                alla destra. Alla sinistra se ne contano infatti
                novantanove;
                aggiungi: Uno, si passa a destra. 
              
            
          
        
      
    
    

      

        

          

            

              
E'
              venuto infatti
            
          
        
      
    
    

      

        

          

            

              

                

                - come egli stesso dice in un altro passo - 
              
            
          
        
      
    
    

      

        

          

            

              
il
              Figlio dell'uomo; è venuto infatti a cercare e a
              salvare ciò che
              era perduto
            
          
        
      
    
    

      

        

          

            

              

                
.
                Si era davvero perduto l'intero genere umano; di
                esso peccò un solo
                uomo nel quale era il tutto, e il tutto si
                perdette. Ma è venuto uno
                solo senza peccato a salvare dal peccato. Costoro,
                invece, per la
                loro superbia e, quel che è peggio, si trovavano
                infermi e si
                ritenevano sani”. 
              
            
          
        
      
    
  




 






  

    

      

        

          

            

              

                

                  
Ovviamente
nel pensiero agostiniano, viene data grande importanza al Gesù come
medico delle anime, ma viene detto espressamente come Lui anche
elimini malattie e ferite.
                
              
            
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            

              

                
In
                effetti in questo discorso di Sant’Agostino è forte
                la polemica
                contro coloro che non gli hanno creduto, come
                vediamo in questo
                passaggio successivo a quello già letto: 
              
            
          
        
      
    
  




 






“

  

    

      

        

          

            

              

                
Sono
                ammalati in modo assai grave quelli che delirano a
                causa delle
                febbri. Quelli ridono e i sani piangono. Ride
                infatti chi è in preda
                al delirio, ma non è sano. Ma ancora: chi è di
                mente sana,
                compiange il pazzo che ride. Anzitutto, se presenti
                queste due
                questioni: Che è meglio, ridere o piangere? Chi è
                che non scelga
                per sé di ridere? Infine, a motivo del dolore
                salutare della
                penitenza, il Signore ha posto nel pianto il
                dolore, nel riso la
                ricompensa. Come? Quando afferma nel Vangelo: 
              
            
          
        
      
    
    

      

        

          

            

              
Beati
              coloro che piangono, perché rideranno
            
          
        
      
    
    

      

        

          

            

              

                
.
                Quindi nel pianto è il dolore, nel riso è il premio
                della sapienza.
                Ha messo il riso al posto della gioia, non
                trattandosi di un ridere
                sguaiato, ma di esultanza. Pertanto se presenti
                queste due cose e
                chiedi quale sia la migliore di esse, ridere o
                piangere, ogni uomo
                non vuole piangere e vuole ridere. Ancora: se
                confronti persone e
                persone, che cosa è meglio: che rida il demente o
                che pianga il
                sano? L'uomo sceglie per sé la sanità con il
                pianto, piuttosto che
                il riso con la demenza. Ha tanto valore la sanità
                mentale da
                preferirsi anche unita al pianto. Così, costoro che
                si ritenevano
                sani, avevano un'infermità molto più grave e
                disperata; ed a causa
                della stessa infermità, per la quale erano fuori di
                sé,
                percuotevano anche il Medico. E' dir poco "
                percuotevano ":
                dirò tutto; non solo percuotevano, ma uccidevano
                addirittura. Eppure
                egli anche quando era messo a morte era medico,
                veniva percosso e
                curava; soffriva il folle, né abbandonava
                l'infermo; veniva
                afferrato, legato, schiaffeggiato, era colpito con
                la canna, lo si
                derideva ed insultava. Infine veniva giudicato, era
                condannato,
                sospeso alla croce e tutt'intorno si gridava contro
                di lui; ed era il
                Medico”. 
              
            
          
        
      
    
  




 







  

    

      

        

          

            

              

                
Guardate
                come Sant’Agostino usi questa metafora del medico
                come sommamente
                rappresentativa dell’agire di Cristo. Più avanti,
                in conclusione
                del suo discorso, Agostino ci dice: 
              
            
          
        
      
    
  




 






“

  

    

      

        

          

            

              

                
Se
                da un così eccellente Medico è stato guarito un
                malato senza
                speranza, perché io non applicherò quelle mani alle
                mie ferite? Non
                mi affretterò ad accostarmi a quelle mani? Appunto
                perché gli
                uomini dicessero questo, Saulo da persecutore venne
                fatto apostolo.
                Perché il medico dove si reca ricerca qualcuno
                incurabile, risana
                anche questo; e se lo trova in estrema povertà, ma
                lo trova in
                condizioni disperate, in tal caso non chiede
                ricompensa, ma fa valere
                l'arte. Dunque parlerò di ciò che avevo iniziato a
                dire. Pertanto,
                come Saulo dimostrava gratitudine del fatto di
                essere stato scelto e
                risanato da Cristo perché era peccatore e non
                disse: Resterò nel
                peccato, perché Cristo è venuto per me, non per un
                giusto, così
                anche tu, che avevi ascoltato che Cristo è venuto
                per i peccatori,
                non startene a dormire in comodo letto, ma ascolta
                appunto Paolo che
                dice: 
              
            
          
        
      
    
    

      

        

          

            

              
Svègliati,
              tu che dormi, e dèstati dai morti, e Cristo ti
              illuminerà”
            
          
        
      
    
    

      

        

          

            

              

                
.
                
              
            
          
        
      
    
  




 







  

    

      

        

          

            

              

                
Del
                resto, questo pensiero lo troviamo ben espresso dal
                grande maestro di
                sant’Agostino, sant’Ambrogio, che dice: 
              
            
          
        
      
    
  




 






“

  

    

      

        

          

            

              

                
Cristo
                è tutto per noi: se vuoi curare una ferita, egli è
                medico; se sei
                riarso dalla febbre, è fontana; se sei oppresso
                dall'iniquità, è
                giustizia; se hai bisogno di aiuto, è forza; se
                temi la morte, è
                vita; se desideri il cielo, è via; se fuggi le
                tenebre, è luce; se
                cerchi cibo, è alimento”. 
              
            
          
        
      
    
  




 






  

    

      

        

          

            

              

                

                  
Su
questo testo, su richiesta di Paolo VI, il maestro e cardinale
Domenico Bartolucci ha scritto un bellissimo mottetto per soprano
solista e coro a voci miste.
                
              
            
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            

              

                
Insomma,
                questo tema che sembra molto vivo nella patristica,
                oggi nel nostro
                cattolicesimo sembra quasi abbandonato. Come
                abbiamo detto in
                precedenza, sembra come se la medicina venga oramai
                vista come una
                sorta di religione alternativa, piuttosto che di
                una disciplina che
                va inquadrata in un più alto disegno spirituale.
                San Giuseppe
                Moscati (1880-1927), che era in medico, chiama Gesù
                “Primo
                Medico”. Lo stesso Moscati però anche avvertiva:
                
              
            
          
        
      
    
  




 






“

  

    

      

        

          

            

              

                
Non
                la scienza, ma la carità ha trasformato il mondo,
                in alcuni periodi;
                e solo pochissimi uomini son passati alla storia
                per la scienza; ma
                tutti potranno rimanere imperituri, simbolo
                dell'eternità della
                vita, in cui la morte non è che una tappa, una
                metamorfosi per un
                più alto ascenso, se si dedicheranno al bene”.

              
            
          
        
      
    
  




 







  

    

      

        

          

            

              

                
Certo,
                sarà molto difficile trovare oggi medici che
                esprimono tali
                intendimenti. Lo stesso Moscati anche diceva:
                
              
            
          
        
      
    
  




 






“

  

    

      

        

          

            

              

                
E
                poi noi altri medici che cosa possiamo? Ben poco! E
                perciò, non
                potendo soccorrere il corpo, soccorriamo l'anima, e
                di fronte ai casi
                disgraziati, ricordiamo i doveri dello spirito che
                ci provengono
                dalla fede dei nostri padri!”. 
              
            
          
        
      
    
  




 







  

    

      

        

          

            

              

                
Sarebbe
                bello se tutti i medici si rendessero conto che
                stanno soccorrendo un
                corpo con un’anima. Forse una frase di un’altra
                santa, madre
                Teresa di Calcutta, potrebbe far riflettere tanti
                medici: 
              
            
          
        
      
    
  




 






“

  

    

      

        

          

            

              

                
Non
                dimenticherò mai il giorno in cui, camminando per
                una strada di
                Londra, vidi un uomo seduto, che sembrava
                terribilmente solo. Andai
                verso di lui, gli presi la mano e la strinsi. Lui
                allora esclamò:
                “dopo tanto tempo, sento finalmente il calore di
                una mano umana”.
                Il suo viso s’illuminò. Sentiva che c’era qualcuno
                che teneva a
                lui. Capii che un’azione così piccola poteva dare
                tanta gioia”. 
              
            
          
        
      
    
  




 






  

    

      

        

          

            

              

                

                  
Ma
come detto, il problema non è solo dalla parte dei medici.
                
              
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            

              

                

                  
Infatti,
come abbiamo visto, se viene coltivata una concezione
meccanicistica
del rapporto tra medicina e spirito, anche dalla parte di chi è
portatore di cose spirituali, uomini di Chiesa, sembra esista a
volte
quasi un’impotenza di fronte ai mali corporali. Eppure, proprio
molte religioni non cristiane potrebbero ispirare (in tempi di
ecumenismo sfrenato!) una visione più olistica della persona, non
vista come un essere a compartimenti stagni.
                
              
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            

              

                

                  
Credo
che tutti, pensando a questo tema, andiamo con la mente alla
recente
pandemia e come essa abbia messo in crisi non solo la nostra
salute,
ma anche il posto che ha la fede nelle nostre vite e in essa la
liturgia. In questo libretto di don Enrico Finotti, ripercorriamo
alcuni dei problemi che si sono dovuti affrontare al tempo
dell’epidemia del coronavirus. Si parla di temi liturgici che hanno
appassionato gli addetti ai lavori, come ad esempio quello delle
“Messe senza popolo”. Si offrono risposte che possono essere
utile per capire che posto dobbiamo dare alla liturgia in tempo di
crisi.  E soprattutto ci insegna a pregare di più perché queste
prove non vengano a noi e, se vengono, perché Dio ci dia la forza
per sopportarle.
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